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 La Stampa – Un ponte tra Scuola, Università e mondo del lavoro. Così il programma FIxO aiuta i 

giovani a entrare in azienda 

 L’Unità – Università percorso pieno di ostacoli per i tirocini 

 

 

 

 Il Sole 24 Ore – Esauriti i bonus di assunzione 

 Il Sole 24 Ore – Apprendistato, avanti piano 

 Il Sole 24 Ore – Nel 2013 disoccupazione all’11,4% 

 Corriere della Sera – Prima gli stage, poi il contratto. Ecco dove funziona 

 

 

 La Repubblica - Ue: "Niente ripresa fino al 2014 Italia disoccupati verso l'11,8%" 

 

 

 

 Il Sole 24 Ore - Per i giovani in mobilità patto senza facoltà di recesso 

 Il Sole 24 Ore – In due mesi al traguardo 1.500 Srl “semplificate” 

 

 

 Il Sole 24 Ore – Innovazione, Italia avanti piano 
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Ue: "Niente ripresa fino al 2014 Italia disoccupati verso l'11,8%" 

La Commissione europea ha pubblicato le nuove stime sull'economia dell'Ue e dell'Eurozona. Preoccupa il 

lavoro. Mancheranno gli obiettivi Grecia e Spagna, deficit oltre il 3% per la Francia. Niente pareggio di 

bilancio per il nostro paese 

MILANO - La ripresa dell'Unione europea sarà tiepida. E soprattutto non arriverà prima del 2014. Peggio: 

l'Italia è in profonda recessione e il picco della crisi non è ancora arrivato, a cominciare dal fronte del 

lavoro. Il tasso di disoccupazione nel nostro Paese, dopo aver raggiunto il 10,6% quest'anno, continuerà a 

salire raggiungendo picchi record dell'11,5% nel 2013 e dell'11,8% nel 2014. Appena meglio la situazione 

nell'Ue dove sarà all'11,7%. E' la dura previsione dell'Ue, secondo cui il trend è dovuto al maggior numero di 

persone in cerca di lavoro per la crisi e agli effetti della riforma delle pensioni. Una previsione che ha 

affossato le Borse.  

L'economia. Bruxelles ha quindi tagliato le stime sull'economia italiana: quest'anno il Pil si contrarrà del 

2,3%, nel 2013 dello 0,5% e ritornerà in territorio positivo con +0,8% solo nel 2014, assumendo che le 

politiche restino invariate. Numeri che contrastano con quelli del governo che ha previsto -2,4% per il 2012, 

-0,2% nel 2013 e +1,1% nel 2014. Per gli economisti dell'Ue dopo la "profonda recessione" del 2012, l'Italia 

vedrà una "ripresa tiepida" nel 2013-2014 a causa di "incertezza e condizioni creditizie difficili". L'attività 

economica riprenderà nella seconda metà del 2013 ma a un "ritmo molto contenuto". 

Il deficit. Impossibile, per l'Ue, il pareggio strutturale di bilancio che nel 2013 sarà solo "vicino", ma a 

politiche invariate devierà già nel 2014: l'avanzo primario supererà il 5% nel 2013 e si stabilizzerà al 3,7% 

nel 2014. Il consolidamento fiscale potrebbe continuare quindi per l'Ue "solo fino al 2013". Il deficit 

dell'Italia sarà quindi al 2,9% quest'anno mentre resterà al 2,1% sia nel 2013 che nel 2014, assumendo che 

le politiche restino invariate. Palazzo Chigi prevede, invece, un deficit del 2,6% per il 2012, dell'1,8% nel 

2013 e dell'1,5% nel 2014. Di conseguenza si prevede un netto peggioramento sul fronte del debito che a 

fine anno schizzerà al 126,5% del Pil prima di aumentare al 127,6% nel 2013. Ricomincerà a scendere 

lentamente nel 2014 al 126,5% (contro una stime dell'esecutivo al 125,1%). 

 L'Ue. Le difficoltà non riguardano però solo l'Italia. La Commissione Ue ha rivisto al ribasso le previsioni di 

crescita per tutti a cominciare dall'Eurozona il cui Pil calerà dello 0,4% quest'anno (-0,3% nelle stime di 

maggio. Invariata al +0,1% la previsione per il 2013). Più forte il ribasso per le previsioni della Ue a 27: -0,3% 

nel 2012 (era 0,0%) e +0,4% nel 2013 contro il +1,3% previsto a primavera. La Ue e la zona euro dovranno 

aspettare fino al 2014 per una "più forte e anche meglio distribuita espansione" economica: il Pil 2014 della 

Ue-27 salirà a +1,6% e quello dell'Eurozona a +1,4%. Nell'Eurozona il deficit sarà al 3,3% quest'anno e al 

2,6% nel 2013, per l'Ue la stima è 3,6% per 2012 e 3,2% per il 2013. Aumenta, invece, il debito: 93% per la 

zona euro e 87% per l'Ue 27 nel 2012 e 95% e 89% nel 2013. Spagna e Grecia sforeranno gli obiettivi, 

mentre il deficit della Francia resterà sopra il 3%.  

La Commissione. La Ue e la zona dell'euro "stanno navigando in acque agitate": così il commissario Ue Olli 

Rehn fotografa le nuove previsioni economiche che stimano "un graduale miglioramento" solo a partire 

dall'inizio del 2013. "Importanti decisioni politiche hanno posto le basi per rafforzare la fiducia" e gli stress 

dei mercati sono stati ridotti "ma non c'è spazio per compiacersi", dichiara Rehn: "L'Europa deve combinare 

sane politiche di bilancio con riforme strutturali per creare crescita e posti di lavoro". Preoccupa il tasso di 

crescita "rallentato" dell'Italia chiamata a proseguire "lo sforzo di consolidamento di bilancio al di là del 

2013". 
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Per i giovani in mobilità patto senza facoltà di recesso 

Ant. Ca. 

Con la circolare 128, l'Inps ha fornito anche alcune precisazioni riguardanti l'assunzione di 

apprendisti dalle liste di mobilità. Se il lavoratore ha meno di 29 anni, l'istituto ha chiarito che 

qualora sia possibile instaurare una delle tre forme tipiche di apprendistato, la nuova disciplina 

introdotta dall'articolo 7 del Testo unico si applicherà solo se le parti inseriranno nel contratto di 

lavoro una clausola con cui rinunciano alla facoltà di recesso al termine del periodo di formazione; 

in caso contrario, la regolamentazione applicabile sarà quella ordinaria. 

Va da sé che per i lavoratori che hanno più di 29 anni e sono iscritti nelle liste di mobilità questo 

aspetto non rileva, in quanto essi non possono essere assunti con contratto di apprendistato 

classico. Sul punto si ricorda che per gli apprendisti assunti dalle liste di mobilità, i datori di lavoro 

versano per 18 mesi, la contribuzione nella misura del 10% (ferma la quota del lavoratore) e, ove 

spettante, possono richiedere il 50% dell'indennità di mobilità che sarebbe ancora dovuta al 

lavoratore se non fosse stato assunto. Resta fermo il necessario rispetto delle leggi, dei contratti 

nazionali e trovano applicazione i principi di fruizione previsti dall'articolo 4 della legge 92/2012. 

In realtà la circolare 128/2012 ingloba tutte le modifiche che la riforma del mercato del lavoro ha 

apportato alla regolamentazione del contratto di apprendistato, a cominciare dalla previsione 

legislativa di una durata minima di 6 mesi del contratto formativo che, tuttavia, non è applicabile 

alle attività svolte in cicli stagionali. 

Nella circolare ci si sofferma, tra l'altro, anche sulla clausola di stabilizzazione. Si tratta dell'obbligo 

di mantenere in servizio una parte di apprendisti quale condizione per poter procedere a nuove 

assunzioni in apprendistato. La legge 92/2012 ha introdotto una percentuale di stabilizzazione 

legale obbligatoria del 50% a carico delle sole aziende che occupano più di 9 lavoratori. La 

disposizione è entrata in vigore il 18 luglio, prevedendo un temporanea diminuzione della 

percentuale al 30% per i primi 36 mesi di applicazione. Analogamente una percentuale di 

stabilizzazione (contrattuale) potrebbe essere prevista dai Ccnl. L'Inps ricorda che per le aziende 

sino a 9 unità vale la clausola di stabilizzazione contrattuale, mentre in quelle più grandi si applica 

solo quella legale del 30% (anche in presenza di un Ccnl che ha regolamentato in materia) e che si 

passerà alla percentuale piena (50%) a decorrere dal 18 luglio 2015.  
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In due mesi al traguardo 1.500 Srl «semplificate» 

Marco Bellinazzo  
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In poco più di due mesi sono state costituite circa 1.500 società a responsabilità limitata 

semplificata o a capitale ridotto. I due modelli di srl "smart", disciplinate dall'articolo 2463-bis 

del Codice civile e dall'articolo 44 del Dl 83/2012, sono entrati nell'ordinamento italiano dalla 

fine di agosto e hanno finora trovato applicazione in relazione ad attività economiche svolte 

individualmente da giovani under 35. Inoltre, di frequente è stata rivestita della forma 

giuridica della srl semplificata un tipo di attività economica che non rappresentava 

l'occupazione principale del fondatore. 

 

A Milano solo nel mese di settembre sono nate una trentina di srl semplificate. Per costituirle 

serve un atto pubblico ricevuto da un notaio in conformità al modello standard dell'atto 

costitutivo approvato con decreto del ministero dello Sviluppo economico. Fondamentale, 

dunque, è il ruolo del notaio che non riceve un onorario per assistere i giovani in questa 

iniziativa. Il Consiglio nazionale del notariato ha deciso di sostenere con iniziative realizzate in 

tutti e 94 i distretti (dagli sportelli alla consulenza online). Il Consiglio nazionale ha scelto, del 

resto, di attenersi scrupolosamente al dettato legislativo e dunque alle indicazioni contenute 

nel modello standard. 

Un approccio non condiviso, per esempio, dal Consiglio notarile di Milano. Secondo il 

presidente Domenico de Stefano, invece, dovrebbe essere permesso inserire nell'atto 

costitutivo della srl semplificata alcuni dati oggi non previsti dal modello ministeriale (come 

indirizzo della sede e data di chiusura del primo esercizio). Invece non andrebbe ammessa 

l'adozione di una disciplina pattizia, altrimenti sarebbe più corretto optare per la srl a capitale 

ridotto. 

 

 Su questo argomento, d'altro canto, Assonime (circolare 29 del 30 ottobre 2012) ritiene 

«preferibile» la tesi che considera legittimo l'inserimento di clausole statutarie ulteriori 

usufruendo degli spazi di autonomia propri della società a responsabilità limitata, «a 

condizione di non porsi in contrasto con le previsioni del modello e le finalità specifiche della 

srl semplificata».  
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